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A cavallo tra i vip: «Venite in Barbagia»

«Turisti, lasciate
Porto Cervo»

FELICE TESTA— NUORO. Una volta, in Barbagia,
un uomo senza un cavallo valeva
poco. Adesso nelle montagne del
Nuorese, dove un abitante su quat-
tro è senza lavoro, la vita è difficile
per uomini e cavalli. Le speranze
per il futuro sono poche e i giovani
inseguono il sogno di un turismo
che non arriva. Ugo Marcialis, di-
soccupato, è partito da Nuoro in
sella a Vulcano, un anglo - arabo -
sardo di 2 anni, per una crociata
equestre in nome delle zone inter-
ne dell’isola e marcia su Porto Cer-
vo. Una lunga galoppata a tappe
lungo la costa orientale della Sar-
degna verso i paradisi delle vacan-
ze, forte anche degli ultimi dati di
Goletta Verde che assegnano stri-
minziti attestati alle acque non più
tanto limpide della Costa Smeral-
da.

Ugo Marcialis cavaliere errante,
carico di depliant, opuscoli e foto-
grafie di monti e coste sconosciuti
all’industria delle vacanze, va a pe-
rorare la causa turistica della di-
menticata terra nuorese. Pantaloni
in velluto, alla moda dei pastori, ca-
micia bianca e berretto calcato in
testa, al seguito due scudieri e un
maniscalco: Antonio Lecca, ap-
prendista manovale disoccupato,
20 anni, Paola Mennea, capelli ricci
e neri, testimoinial di femminile
bellezza mediterranea e Mario Gui-
detti,maestrodi ferratura.

Nelle more della disoccupazio-
ne Ugo Marcialis ha allevato Vulca-
no, puledro figlio di Quadrato, stal-
lone principe dell’Istituto di incre-
mento ippico sardo. Da principio -
racconta - era bruttino, striminzito e
prometteva male, poi il brutto ana-
troccolo si è trasformato in un ma-
gnifico esemplare. Adesso vaall’as-
salto dei santuari del turismo ricco
nel regno di Karim, quello - dice -

che in Barbagia non va mai a fare
neppure una gita. Ha deciso di farsi
imbonitore di piazze e vip per di-
mostrare che il Nuorese è terra di
cuore e di cultura, per far dimenti-
care i cupi incubi banditeschi che
tengono lontani i facoltosi signori
delle vacanze. Impresa titanica, tra
vip per niente scossi dai dati sull’in-
quinamento di alcune delle più fa-
mose spiagge sarde, dove del resto
non vanno mai, bene equipaggiati
di panfili e motoscafi d’altomare
che portano comunque ai mari az-
zurri dell’arcipelago della Madda-
lena. La battaglia del cavaliere sar-
do ha mire più modeste, insegue il
target medio anche con palette e
secchiello, purché fornito di buona
valuta europea e disposto a spen-
dere un po‘ di soldi a Nuoro e din-
torni. Ha riempito una bisaccia di
cuoio con poster, libri sulla storia
della Sardegna, materiale propa-
gandistico della comunità monta-
na e una polaroid. Un’azione di vo-
lontariato militante dal fronte della
disoccupazione. Dagli enti non è
venuta una lira, ha chiestounmilio-
ne per il fieno, ma la macchina bu-
rocratica si è inceppata davanti al-
l’insolita richiesta. Il foraggio non è
bene finanziabile da un ente pub-
blico. Perciò ha deciso di pagarsi la
spedizione su Porto Cervo con le
istantanee che scatterà ai bagnanti
in sella a Vulcano e con dimostra-
zioni di ferratura nelle piazzette dei
villaggi turistici. Il Don Chisciotte in
gambali va a combattere una batta-
glia - dice - contro chi la Sardegna
la conosce solo dalla coperta di
uno yacht. Sotto la sella nasconde
un sogno: catturare comitive di turi-
sti, portarli per i boschi del Supra-
monte, nelle vallate che parlano la
voce di tempi lontani, quando la ci-
viltà viaggiavaacavallo.
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Code sulle autostrade e all’imbarco dei traghetti

Forzati delle ferie
sulle vie del mare
In viaggio sette milioni di auto
Il copione è stato rispettato in pieno: auto in colonna ai ca-
selli delle autostrade, grande folla in porti, aeroporti e sta-
zioni ferroviarie. L’«Operazione vacanze d’agosto», iniziata
fin da giovedì, ha segnato ieri un’impennata, con sette mi-
lioni di veicoli in movimento verso il mare e la montagna.
Sospeso lo sciopero dei traghetti per la Sardegna, dall’isola
viene un’altra buona notizia: le sue acque - dice Goletta
Verde - sono ancora ragionevolmente pulite.

PIETRO STRAMBA-BADIALE— ROMA. L’«Operazione vacanze»
va avanti. Intelligenti o non intelli-
genti, le partenze soprattutto dalle
grandi città del Nord - dove venerdì
sera hanno chiuso quasi tutte le fab-
briche - si susseguono a ritmo assai
sostenuto. Anche se non ci si muove
più, come in anni ormai lontani, tutti
insieme, bloccando irreparabilmen-
te le vie del mare e della montagna,
pure ieri il traffico è stato molto in-
tenso - le stime parlano di sette mi-
lioni di veicoli in movimento - fin dal-
l’alba, con un calo solo nelle ore più
calde del primo pomeriggio per poi
riprendere e anzi farsi piuttosto pe-
sante in serata.

Fin da venerdì sera, del resto, le
strade delle città hanno cambiato
volto, assumendo il classico aspetto
dell’agosto italiano: intere vie di ne-
gozi chiusi, marciapiedi deserti, po-
che auto e ancormenopedoni, rari e
semivuoti anche i mezzi pubblici.

Non sarà - come sostiene qualcuno -
un vero esodo, ma certo è che il rito
delle vacanze d’agosto è duro a mo-
rire. Magari non per scelta di chi le
vacanze se le prenderebbe volentieri
anche in altri periodi dell’estate, me-
no affollati e meno costosi, ma è ob-
bligato a prendere le ferie in agosto
perché la chiusura della fabbrica o
dell’ufficio non lascia possibilità di
scelta.

Pesante il traffico ieri lo è stato so-
prattutto sull’Autostrada del Sole,
non tanto nell’ormai famoso tratto
della contestata variante di valico tra
Bologna e Firenze, quanto piuttosto
nel tratto emiliano, pianeggiante e a
tre corsie per senso di marcia. Tra
Reggio Emilia e Bologna le code si
sono formate e sciolte a ripetizione,
costringendo gli automobilisti a una
marcia «a singhiozzo» resa più fati-
cosa dal caldo e dall’afa e punteg-
giata da molti microincidenti - in 24

ore la Stradale ne ha contati 101 in
Emilia-Romagna, con 139 feriti -, so-
prattutto tamponamenti che hanno
contribuito a rallentare ulteriormen-
te la marcia. Situazione analoga, ma
con traffico ancor più rallentato, a
tratti praticamente bloccato, tra Bo-
logna e la Riviera romagnola e poi
più giù, dalle Marche alla Puglia: a
Poggio Imperiale la fila in attesa al
casello d’uscita ha raggiunto i cin-
que chilometri, ma anche a Taranto
e a Bari si sono registrati incolonna-
menti alleuscite.

Lo scenario non cambia granché
sulle autostrade che portano alle Ri-
viere liguri di Levante e di Ponente,
in particolare la Serravalle-Genova e
l’Autofiori tra il capoluogo e Venti-
miglia. Traffico molto intenso anche
sulle autostrade lombarde dei Laghi,
soprattutto in entrata alla frontiera di
Chiasso e a Como-Grandate, così
come sull’autostrada del Brennero,
in particolare al valico sia in entrata
sia in uscita, e sulle altre principali
strade dell’Alto Adige, colpite tra l’al-
tro da pioggia e grandine. Più a Sud,
auto incolonnate per nove chilome-
tri all’innesto con l’Autosole a Mode-
na. Il record delle code ieri è toccato
però alla barriera di Mestre dell’A4
Milano-Venezia: nella mattinata la fi-
la di auto ha toccato i sedici chilo-
metri. E chi alla fine è riuscito a distri-
carsi e a superare il casello ha dovu-
to fare i conti con l’intasamento del-
la tangenziale di Mestre e poi delle

strade che portano a Nord verso Bi-
bione e Jesolo e a Sud verso Chiog-
giaeSottomarina.

Relativamente più tranquilla la si-
tuazione sulle strade calabresi, dove
purtroppo una giovane coppia di
emigrati in vacanza nel paese d’ori-
gine ha perso la vita in un incidente.
A Villa San Giovanni, dove le attese
dei traghetti per Messina non hanno
superato l’ora, attestandosi in media
sulla ventina di minuti. Imbarchi ra-
gionevolmente tranquilli e ordinati
anche a Civitavecchia, dove venerdì
si sono imbarcati per la Sardegna ol-
tre 14.000 passeggeri con 3.000auto,
roulottes e camper. A contribuire al-
la scorrevolezza delle partenze ha
probabilmente contribuito il fatto
che da quest’anno le compagnie
che gestiscono i collegamenti con
l’isola sono diventate tre: a quelli del-
la Finmare e delle Ferrovie dello Sta-
to si sono affiancati, sulla linea per
Golfo Aranci, quelli della Tourship. E
proprio sul fronte marittimo - che in-

teressa decine di migliaia di turisti,
come testimonia l’affollamento regi-
strato ieri in tutti i porti italiani - c’è,
una volta tanto, una buona notizia:
la Fisast-Cisas ha revocato lo sciope-
ro in programma da martedì a giove-
dì prossimo sulla linea Civitavec-
chia-GolfoArancidelle Fs.

La giornata, per la verità, di buone
notizie ne segnala altre due: aNapoli
il ministro dei Trasporti, Claudio Bur-
lando, ha annunciato la proposta di
nuovi collegamenti con traghetti ad
alta velocità tra il capoluogo campa-
no e Palermo e tra Gioia Tauro e Mi-
lazzo. E ad Alghero il presidente di
Legambiente, Ermete Realacci, ha
potuto annunciare, sulla base dei ri-
sultati delle analisi di Goletta Verde
lungo le coste dell’isola, che «le ac-
que della Sardegna sono ancora in
buone condizioni», anche se «sono
sempre più diffuse le località che
mostrano segni di inquinamento,
anche se lieve», in primo luogo in
Gallura.
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Zona Antiquaria del Centro StoricoNuovi dati sugli effetti del «buco» nell’ozono atmosferico

La Nasa avverte: crescono
le radiazioni UV pericolose

ROMEO BASSOLI— La radiazione ultravioletta «B»,
quella più pericolosa per la nostra
pelle e i nostri occhi, è aumentata
nettamente tra il 1979 e il 1992 sulla
Terra. Soprattutto nelle zone intor-
no ai Poli Norde Sud, cioè làdove si
aprono i più ampi squarci stagiona-
li nella coltre di ozono che proteg-
ge il pianeta.

Lo afferma uno studio della Nasa
pubblicato sull’autorevoleGeophy-
sical Research Letters. Uno studio
ricco di dati ricavati dalle osserva-
zioni che i satelliti dell’agenzia
spaziale americana hanno com-
piuto in questi anni sulla superfi-
cie del pianeta. Una brutta noti-
zia, non c’è dubbio. Perché se ri-
mane ancora un velo di incertez-
za sulla natura artificiale (cioè
sulle colpe dell’uomo) nella di-
minuzione del velo d’ozono che
ci protegge, ora questo aumento
così sensibile della radiazione ul-
travioletta «cattiva» ci dice che
qualcosa di anormale sta effetti-
vamente accadendo. E che la di-
minuzione dell’ozono potrebbe

avere conseguenze gravi sulla sa-
lute dell’uomo (provocando tu-
mori alla pelle e cataratte) oltre
che sull’ecosistema complessivo
di intere regioni interferendo sia
sulla catena alimentare della vita
marina sia sui raccolti.

I dati vengono soprattutto dalle
osservazioni del Total Ozone
Mapping Spectrometer (Toms)
uno strumento che vola sul satel-
lite della Nasa Nimbus-7, compa-
rate con quelle effettuate a terra
da una serie di strumenti basati in
Canada, Nuova Zelanda e Ameri-
ca del Sud. Questa doppia misu-
razione rende ancora più attendi-
bili i dati.

«L’aumento della radiazione al-
le medie e alte latitudini investe
zone del pianeta dove vivono
molte persone e dove si realizza
la maggioranza della produzione
agricola mondiale», dice Jay R.
Herman, un ricercatore dell’at-
mosfera del Goddard Space
Flight Center di Greenbelt, nel
Maryland, e primo firmatario del-

lo studio. Nella ricerca, firmata in-
sieme ad altri colleghi, Herman
afferma che l’esposizione alla ra-
diazione ultravioletta «cattiva» sta
crescendo del 6,8% ogni dieci an-
ni a 550 di latitudine Nord. Se
prendete un planisfero, vi accor-
gerete che quella latitudine signi-
fica che la radiazione Uv B pic-
chia duro su Russia settentriona-
le, paesi scandinavi, Germania
settentrionale (c’è di mezzo Am-
burgo, per intenderci), Paesi Bas-
si, Gran Bretagna, Canada.

Lo stesso accade, specular-
mente, dall’altra parte del mon-
do. Sotto i 550 di latitudine Sud
sono coinvolti Argentina e Cile
nelle zone più meridionali: ma
qui l’aumento della radiazione è
maggiore: 9,9% ogni dieci anni.

Questa radiazione «cattiva» ha
una frequenza d’onda compresa
tra i 290 e i 320 nanometri. Che
significa semplicemente una ra-
diazione molto «forte», in grado di
penetrare nei meccanismi delle
cellule e distruggerli o danneg-
giarli in modo tale da provocare
malattie, anche gravissime.

Qual è la causa di tutto questo?
Fin dagli anni Settanta ci si è ac-
corti che sopra il Polo Sud, nel
periodo della fine dell’inverno, si
apre un «buco» nella fascia dell’o-
zono atmosferico, quella sottile
pellicola che a una dozzina di
chilometri d’altezza ci protegge
proprio dalla radiazione Uv B.
Perché? In questi anni, insieme
alla scoperta che la «deplezione»
(così viene chiamata dagli scien-
ziati) dell’ozono era estesa an-
che al Polo Nord e alle zone limi-
trofe dell’Antartide e dell’Artide,
si è puntato il dito contro alcune
sostanze chimiche che si trovava-
no negli spray e in molti altri pro-

dotti, dalle schiume espanse per
gli imballaggi ai liquidi per pulire
i componenti elettronici. Sono
state fatte molte conferenze e
una convenzione continuamente
aggiornata, e ora sembra di esse-
re sulla strada giusta, con una ri-
duzione della produzione delle
sostanze dannose che arriverà al
bando totale alla fine del secolo.
Ma questa riduzione non significa
cessato pericolo. Perché per rico-
struire l’ozono distrutto occorre-
ranno decine di anni. E, intanto,
le radiazioni approfitteranno del-
la minore protezione del nostro
pianeta per picchiarci in testa. La
parola d’ordine è: coprirsi.
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